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Dopo la pronuncia della Cassazione 

sul film « I racconti di Canterbury » 

Una sentenza 
reazionaria 

Un gravissimo attentato alla libertà di 
pensiero e di espressione artistica 

La riprovazione e l'allar
mo suscitati dalla pronun
cia con la quale la Cassazio
ne ha stabilito che il film / 
racconti di Canterbury, se
questrato sotto l'accusa di 
oscenità, non potrà essere 
rimesso in circolazione fino 
alla sentenza definitiva, no
nostante che il regista del 
film sia stato assolto dal 
tribunale, si fondano, come 
è noto, sia sul fatto che, se
guendo questa linea, posso
no essere « congelate » per 
anni pellicole sulla cui li
ceità un giudice si è peral
tro favorevolmente pronun
ziato, sia e ancor più sul ri
lievo che con un sistema di 
tal genere si possono colpi
re a fondo, per i motivi più 
svariati non solo i films, ma 
ogni attività culturale. Mol
ti hanno fatto giustamente 
notare che in questo modo 
sono state poste le premes
se per togliere dalla circola
zione e relegare nei magaz
zini dei corpi di reato, a tem
po indefinito, pitture accu
sate di propaganda antina
zionale, libri ritenuti diffa
matori o sovversivi, e via 
dicendo. In sostanza, siamo 
al cospetto di un gravissimo 
attentato alla libertà di pen
siero e di espressione arti
stica. 

Di fronte a tale situazio
ne le « eleganti questioni » 
di diritto possono ben esse
re considerate, almeno in 
questa sede, di importanza 
secondaria. Tuttavia, qual
che rilievo in proposito va 
compiuto, specie perchè può 
servire ad una più completa 
valutazione della grave mi
naccia politica insita nella 
vicenda. 

Va detto subito che il tut
to trova ispirazione in una 
« circolare » emanata dalla 
Procura generale di Roma 
nel 1969 (circ. 29 maggio '69 
n. 1016) per lamentare che 
« in quasi tutti i casi nei 
quali di seguito a procedi
menti penali e a sequestro 
di stampati e di films è in
tervenuta in primo grado 
sentenza di proscioglimen
to >, nonostante l'appello del 
pubblico ministero è stato 
revocato il sequestro del ma
teriale sottoposto a giudizio; 
da ciò la direttiva di ope
rare perchè, in attesa della 
sentenza definitiva, venga 
mantenuto il sequestro, al 
fine di impedire, fra l'altro, 
« il dilagare degli spettacoli 
pornografici ed il continuo 
attentato alla pubblica mo
ralità >. 

Ora, a parte il rilievo che 
il sistema delle direttive del 
« capo » oltretutto tramite 
circolari, costituisce pratica 
burocratica e autoritaria che 
lede l'autonomia e l'indipen
denza riconosciute dalla Co
stituzione a tutti indistinta
mente i magistrati, facile è 
notare come pròprio dal te
sto ora riportato emerga che 
fino al 1969, a sette anni 
dall'entrata in vigore della 
legge 21 aprile 1962, n. 161 
sulla « revisione dei films 
e dei lavori teatrali », nes
sun magistrato aveva rite
nuto di imboccare la via 
ora percorsa dalla Cassa
zione. 

L'insidia 
di una tesi 

Quanto al merito, vi è da 
dire che, liberando il cam
po dai vari argomenti di 
contorno, il discorso può 
partire dall'articolo 622 ul
timo comma del codice di 
procedura penale: « Salvi i 
casi in cui è obbligatorio di 
mantenere il sequestro, le 
cose sequestrate, quando 
non abbiano interesse per 
il procedimento penale, pos
sono essere restituite, anche 
prima della sentenza, a chi j 
prova di averne diritto e ne 
fa istanza ». E poiché il tri
bunale, con la sentenza di 
proscioglimento, ha mante
nuto il sequestro su due co
pie del film, per consentire 
ai giudici degli ulteriori 
gradi del giudizio di pren
dere visione dell'opera, se 
lo riterranno necessario, è 
chiaro che tutte le altre co
pie non rivestono nessun in
teresse per il processo e 
quindi debbono essere re-
itituite per la libera pro
grammazione. 

L'accenno contenuto, nel
l'articolo ora citato, ai casi 
« in cui è obbligatorio man
tenere il sequestro ». ha da
to modo tuttavia al pubblico 
ministero di richiamare lo 
articolo 240 del codice pe-
nnle che. nel secondo com
ma. prescrive sìa sempre 
ordinata la confisca « delle 
cose, la fabbricazione, l'uso. 
il porto, la detenzione o l'a
lienazione delle niiali costi
tuisce reato, anche se non 
è stata pronunciata condan
na » Da ciò la confusione. 
contenuta nella requisitoria 
del Prorura'ore generale e 
fatta propria, a quanto pa
re, dalla Corte suprema. 
tfcc. dovendosi considerare 
m pellicole in questione fra 
le cose di cui parla l'articolo 
240 del codice penale, esse 
non potranno essere resti
tuite « prima della sentenza 

definitiva di proscioglimen
to ». E' proprio qui che si 
annida l'insidia della tesi 
rigoristica. 

Orbene, premesso che il 
sequestro, diretto semplice
mente a conservare la pro
va dell'eventuale reato, non 
va confuso con la confisca, 
misura di sicurezza patrimo
niale destinata a eliminare 
un fattore di pericolosità, 
facile è intuire che il se
questro non diviene obbli-
gatorio per il semplice fat
to che riguardi il corpo di 
reato, anche se soggetto a 
confisca; esso dovrà essere 
mantenuto fino alla decisio
ne irrevocabile solo se la 
sentenza di proscioglimento 
avrà disposto la confisca, 
cosa che il tribunale, nel 
caso nostro, si è ben guar
dato di fare. 

Ma anche a prescindere 
da tutto ciò, non si può non 
riconoscere che l'articolo 240 
del codice penale, nella par
te che ci riguarda, e come 
del resto ha affermato la 
stessa Cassazione in altra 
sentenza del 20 marzo 1968, 
mira a togliere dalla circo
lazione cose obiettivamente 
criminose, cioè di per sé il
lecite, delle quali l'uso sia 
vietato dalla legge in asso
luto, a prescindere cioè dal
le vicende del processo, co
me ad esempio i grimaldel
li, le monete false, il tabac
co di contrabbando e via 
dicendo. La pellicola cine
matografica. come è ovvio, 
non costituisce certo, di per 
sé, cosa obbiettivamente cri
minosa: semmai diverrà cri
minosa allorché la sua osce
nità sarà stata dichiarata in 
sentenza. 

Le forze 
democratiche 
D'altra parte non si deve 

dimenticare che l'articolo 
576 comma III del codice 
di procedura penale stabili
sce, per ovvii motivi, che 
« le sentenze di prosciogli
mento sono eseguite appena 
pronunciate ». Con tali sen
tenze quindi non solo viene 
a cessare lo stato di deten
zione in cui eventualmente 
si trovi l'imputato, ma ven
gono rimossi anche quei vin
coli che, come il sequestro, 
siano stati imposti in vista 
di una eventuale sentenza 
di condanna. Il che si in
quadra perfettamente nel 
disposto dell'articolo 27 del
la Costituzione per il quale 
« l'imputato non è conside
rato colpevole fino alla con
danna definitiva ». 

Ma non è il caso di ulte
riormente diffonderci in 
considerazioni di questo ge
nere: la stessa Corte di Cas
sazione, addirittura la stes
sa Sezione (sia pure diversa
mente composta) poco più 
di tre mesi fa si è espressa 
proprio nel modo fin qui 
esposto, affermando che « ai 
sensi dell'articolo 622 le co
se sequestrate per il pro
cesso penale possono essere 
restituite agli aventi diritto 
anche prima della sentenza 
irrevocabile che definisce il 
giudizio » (sentenza del 21 
dicembre 1972). 

Giunti a questo punto non 
si può fare a meno di co
statare il carattere decisa
mente reazionario della sen
tenza da tante parti e a buon 
diritto deprecata. In sostan
za, la Corte suprema, trova
tasi a decidere una questio
ne destinata chiaramente a 
influire su conquiste fonda
mentali per ogni libera so
cietà. come il diritto alla 
manifestazione del pensiero 
« con la parola, lo scritto 
e ogni altro mezzo di espres
sione » garantito dall'artico
lo 21 della Costituzione con 
rigore pari a quello riguar
dante il diritto alla libertà 
personale, e come la libertà 
dell'arte e della scienza, og
getto della rafforzata tute
la stabilita dall'articolo 33; 
posta di fronte alla necessi
tà di tener conto di quella 
presunzione di non colpevo-

. ìczza che informa il sistema 
penale di tutti i paesi civili 
ed è sancita dall'articolo 27 
della Costituzione; potendo 
fruire in ogni caso di validi 
argomenti giuridici idonei 
ad una soluzione democrati
ca peraltro già adottata po
chi mesi prima, ouai ha scel
to la tesi più arretrata e 
oscurantista. 

A questo punto le prote
ste e le denunce sono neces
sarie ma non sufficienti: 
troppo importante è la posta 
in gioco. Proprio in questi 
giorni il Partito ha presen
tato una proposta di legge 
diretta a tutelare le opere 
dcll'ingecno e a disciplinare 
i procedimenti riguardanti i 
sequestri. L'obiettivo con
creto che ora ci sta dinanzi 
è l'appro\ azione rapida del
la proposta di legge, la rea
lizzazione intorno ad essa di 
una larga convergenza di 
forze democratiche che as
sicuri il rispetto di quella 
libertà di espressione che il 
popolo italiano ha faticosa
mente conquistato. 

Vincenzo Cavallari 

La pubblicazione di nuovi documenti della S. Sede 

B VaOcaM e la secaria i m a nodale 
Pio XII ebbe tutto il tempo di promulgare un'enciclica che condannasse apertamente il nazifascismo e l'ideo
logia razzista, ma non lo fece — La sua maggiore preoccupazione era il « pericolo bolscevico » — La po
litica della Chiesa mutò soltanto dopo la disfatta tedesca a Stalingrado e l'intervento degli USA nel conflitto 

La pubblicazione del sesto e 
settimo volume della serie At
ti e documenti della S. Sede 
relativi alla seconda guerra 
mondiale era molto attesa 
proprio perchè i 470 documen
ti raccolti, ai quali se ne ag
giungono altri 130 menzionati a 
citati in estratti e nelle note, 
comprendono il periodo che 
va dal marzo 1939 al dicem
bre 1943. 
• Si tratta di un arco di tem

po carico di avvenimenti 
drammatici nel corso del qua
le l'azione della S. Sede è pe
santemente condizionata, da 
una parte, dalla preoccupazio
ne di salvare quanto era sta
to costruito con la politica dei 
concordati (con il regime fa
scista nel 1929 e con il *ei?o 
Reich nel 1933) e, dall'altra, 
dall'ossessione del cosiddetto 
« pericolo comunista ». ami 
« bolscevico ». 

Nel primo dei due volumi 
pubblicati (circa 1.500 pagine 
fitte di note diplomatiche, di 
rapporti, di documenti quasi 

tutti inediti), che inizia con il 
pontificato di Pio XII (mar
zo 1939) non vi è innanzitut
to traccia di quella bozza — 
di cui parlavano, qualche me
se fa, alcuni gesuiti ameri
cani — di una enciclica con 
la quale Pio XI (morto il IO 
febbraio 1939) avrebbe dovu
to condannare il razzismo na
zista. ' *• \ -

E' vero che viene ricordato 
da padre Pierre Blet (curato
re degli Atti, con i confratelli 
gesuiti Robert A. Graham, 
Angelo Martini e Burkhart 
Schneider) che « nell'estate 
del 1938, i padri gesuiti De-
sbuquois, Gundlach e La Far
ge, lavorarono a Parigi per 
ordine del Papa, alla stesura 
di un documento che avreb
be dovuto esporre la dottrina 
cristiana sull'unità del genere 
umano (Unitas humani gene
ris era il titolo previsto) con
tro tutte le ideologie razziste, 
ma è anche vero che questo 
testo, molto dottrinario, fatto 
pervenire a Pio XI dall'allora 

padre generale della Compa
gnia di Gesù, W. Ledòchow-
ski alla fine del 1938, non fu 
mai trasformato iti una enci
clica. 

E' stato scritto da padre 
Blet che da situazione con
creta del momento, la salute 
del Pontefice fecero sì che i 
testi preparati finissero silen
ziosamente negli archivi ». 
Ora, a parte l'insostenibilità 
di tale tesi di fronte all'incal
zare dei tragici avvenimenti 
bellici, c'è da osservare che 
Pio XII, divenuto papa il 2 
marzo 1939, ebbe tutto il tem
po di scrivere e pubblicare 
una enciclica che condannas
se, in modo fermo ed inequi
vocabile, il razzismo e il na
zismo, ma non lo fece. 

Dai documenti pubblicati ri
sulta che dal 9 al 10 novem
bre 1938 centinaia di sinago
ghe e numirosi negozi ebraici 
erano stati ti>-~trutti « in tutta [ 
la Germania dalla teppaglia '• 
organizzata ». Verso la fine 
del marzo 1939, l'arcivescovo 

di Monaco, card. Faulhaber, 
a nome di tutti i vescovi te
deschi, si rirol.se con una let
tera a Pio XII, da poco elet
to, chiedendo la sua mediazio
ne. Ebbene, Papa Pacelli, che 
conosceva bene la Germania 
di Hitler per esservi stato a 
lungo come nunzio, diede di 
sposizione perchè gli ebrei 
(prima di tutto gli « ebrei 
battezzali » perchè più poveri 
— viene spiegato — e meno 
aiutati dalle ' organizzazioni 
ebraiche) fosseYo assistiti ed 
aiutati ad emigrare negli 
USA, si adoperò per salvare 
sul piano caritativo molti altri 
ebrei, ma non condannò con 
un documento le persecuzioni 
razziste ed il nazismo. 

Lo stesso comportamento fu 
tenuto da Pio Xll di fronte 
alla guerra e ai nazifascisti 
che l'avevano scatenata. E' 
significativo quanto ebbe a di
re il 12 giugno l'ambasciato
re francese presso la S. Sede, 
Charles-Roux, al nunzio a Pa
rigi, mons. Valeri: « La S. Se

de può esercitare la sua atti
vità in due modi: per via di
plomatica, oppure con l'affer
mazione di principi contro le 
teorie in voga, e questo se
condo modo di agire, a mio 
modo di vedere, mi pare il 
più sicuro ». 

La documentazione ora pub
blicata dimostra che Pio Xll 
preferi, da prima dello scop
pio della guerra fino alla svol
ta che questa ebbe tra la 
fine del 1942 e l'inizio del 
1943, il primo metodo, come, 
del resto, risulta da un pre
cedente volume dal titolo La 
S. Sede e la guerra in Euro
pa, marzo 1939-agosto 1940. 
Nessuna affermazione di prin
cipio, infatti, riscontriamo nel 
radiomessaggio del 24 agosto 
1939, ossia alla vigilia dell'ag
gressione hitleriana alla Polo
nia. Il passo che più potrebbe 
avvicinarsi al senso indicato 
potrebbe essere questo: « E' 
con la forza della ragione, non 
con quella delle armi, che la 
giustizia si fa strada. E gli 

Il nuovo Teatro Regio di Torino alla vigilia dell'inaugurazione 

La cupola di copertura del nuovo Teatro Regio a Torino 

Un salotto da 8 miliardi 
Le soluzioni architettoniche ripropongono un ambiente per un pubblico di élite - Polemiche sul costo, sulla politica musicale e anche sulla 
serata d'apertura • 1.800 invitati ai «Vespri siciliani » con regia di Maria (alias • Il vecchio edificio era stato distrutto da un incendio nel '36 

Dal nostro inviato 
TORINO. 6. 

Vigilia di inaugurazione. Il 
nuovo Teatro Regio, risorto 
sulle macerie del vecchio bru
ciato nella notte del 9 feb
braio 1936. è pronto. Domeni
ca, chiunque sia sul podio, 
la prova generale dei verdia 
ni Vespri riempirà la sala 
Martedì, milleottocento invi
tati, assieme al Presidente 
della Repubblica, avranno la 
soddisfazione di partecipare a 
un avvenimento soienne. Poi 
ricominceranno le polemiche 
che g:à infunano sulla spesa, 
sull'edificio, sulla politica mu. 
sicaìe. sull'apertura, sull'epe 
ra scelta, sulla Calias regi 
sta e via via. Potremmo nem 
pire una colonna con gii argo
menti controversi. Ma. prima 
di addentrarci in questo terre 
no minato, diamo un'occhiata 
alla costruzione sorta dietro 
la facciata dei portici di Piaz
za Castello, in una delle più 
belle zone monumentali del-a 
città. 

Passati gli archi, elevati ol
tre due secoli or sono da Be-
netto Alfieri, ci troviamo di 
fronte a un'enorme parete di 
vetro incorniato di metallo at 
traverso cui si intravedono 
grandi scalinate che salgono 
intrecciandosi e che si fanno 
ancora più imponenti, tra ros 
so e oro, quando superiamo 
una • delle dodici porte d'in
gresso. Saliamo nell'immenso 
ridotto marmoreo e ridiscen 
diamo nella sala vera e pro
pria Dopo tanta magnificen 
za questa ci sembra un po' 
p.ccola. come quei regali che 
— liberati dalla caria e dalla 
scatola — si rivelano più mo
desti del previsto. 

Una lunga 
battaglia 

Non una sala banale, co
munque il boccascena, largo 
oltre 17 metri, si apre come 
un untuoso schermo di cine
mascope; attorno la platea si 
sviluppa a conchiglia, come 
l'interno di uno strumento mu 
sleale, profilata in cima da 
una fila di palchi di rappre
sentanza: concessione alla tra
dizione in un'epoca in cui il 
pubblico non è, o non deve es
sere più diviso in caste. L'an

tico Regio, nato secondo 1 cri
teri settecenteschi, era tutt'al-
tra cosa coi suoi cinque ordini 
di palchi e la a piccionara ». 
Val la pena di ricordare che, 
quando i Savoia tornarono nel
la loro capitale dopo la rivolu
zione e l'intermezzo napoleo
nico. trovarono che anche in 
teatro la gerarchia delle pre
cedenze era stata sconvolta-
La regina In persona provvi 
de a ridistribuire i posti asse
gnando il primo e secondo 
cerchio di palchi all'antica no
biltà e il resto alla « piccola » 
secondo una scala gerarchica 
minuzicsamente fissata. 

Altri tempi, ma non ideal
mente cosi lontani come si po
trebbe credere. Tanto è vero 
che la lunga e controversa 
battaglia per la ricostruzione, 
combattuta nei consigli comu 
nah torinesi del dopoguerra, 
si è svolta soprattutto sulle 
dimensioni delia sala e. quin
di. sul suo carattere. In un 
quarto di secolo i progetti so
no passati, di volta in volta, 
da 3500 posti — ipotesi di un 
teatro popolare — agli attua
li 1.800 (oltre al «Piccolo Re
gio» situato al piano sotto
stante e che verrà inaugura
to tra breve con uno spetta
colo di Gassman». Poco, in 
complesso, soprattutto quando 
si confronta la relativa esi
guità della sala con la straor
dinaria vastità di quel che sta 
attorno. 

Senza la pesantezza osten. 
tata dello stile impero e. an 
zi. con finezza di trovate ar
chitettoniche. le scalinate e 
i foyers ricordano l'esteriore 
sovrabbondanza dell'Opera di 
Parigi costruita per le sfilate 
del pubblico più che per gli 
spettacoli musicali. Nel nuovo 
Regio la gente, non v'è dub^ 
bio. avrà modo di contemplar
si da infiniti punti di vista, 
di radunarsi tra i marmi dei 
ridotto vasto come una piazza 
d'armi e miracolosamente so-
t>peao; e, attorno. avTà prò 
spettive preziose di disegno e 
di materiale: lampadari ca 
denti come una selva d'aghi di 
vetro dal soffitto della sala, 
velluti e moquettes. marmi e 
dorature dentro e fuori. Uno 
scenario, insomma, che sem
bra precostituito per un pub
blico tanto elegante da soste
nere il confronto con l'am
biente. 

Qualcuno t i è già abbando-

I 

nato all'amaro piacere del 
conti: 1.500 poltrone a 86.000 
lire l'una; 120 milioni per la 
moquette; 180 milioni per 1 
lampadari, soprattutto quello 
centrale a a nuvola»; 900 mi
lioni per mobilio, infissi e so
vrastrutture. Compreso l'edi
ficio si arriva a otto miliar
di e mezzo. Una bella cifra 
che va tuttavia considerata in 
rapporto a quel che si è avu
to in cambio, all'utile e ai 
superfluo. 

I posti 
limitati 

L'utile è rappresentato, m 
primo luogo, dai 1800 posti. 
Duecento meno di quelli del 
vecchio Regio e decisamente 
scarsi rispetto ai b.sogni dei 
la città e al superfluo dello 
spazio di parata. Il dubbio 
non è soltanto nostro. Quando 
la rivista Epoca parla del nuo
vo teatro come di « un fiore 
all'occhiello della città », met 
te il dito sulla piaga. Del pa 
ri il collega della Stampa esa
mina l'opera del costruttore e 
si chiede: o Mollino non si è 
lasciato trascinare dalla sua 
fertile immaginazione archi
tettonica occupando coi servi
zi offerti al pubblico uno spa 
2io eccessivo rispetto a quel
lo della sala? ». 

D risultato è un teatro ari
stocratico che, paradossal
mente. nasce vecchio sotto la 
apparenza delia novità tecni 
ca. E. poiché un simile indi
rizzo non può limitarsi a un 
unico risultato, altre contrad
dizioni affiorano sin d'ora e, 
temiamo, appariranno anche 
in seguito. I tecnici, ad esem 
pio. assicurano che macchina 
ri e luci sono il non plus ul 

. tra del nuovo, che l'acustica 
è magnifica. Lo crediamo vo
lentieri. Ma c'è anche chi la
menta il labirinto delle stan 
ze e dei corridoi, poco fun 
zionali per gli artisti e per 
chi lavora Gli orchestrali ri
levano che la « fossa » in cui 
suonano è troppo esigua: sta 
ranno allo stretto per Wagner 
e Strauss, non ci staranno af
fatto se capiterà una partitu
ra moderna per grande orga
nico. Ancor più grave è l'Ine
sistenza di una doppia sala 
In cui si possa provare al 
completo senza occupare la 

sala principale. E dove tro
veranno luogo le scuole di bal
lo, di canto, ove e quando se 
ne deciderà l'istituzione come 
è auspicabile? 

Sono soltanto i primi rilievi 
affiorati in questi primi gior
ni. E' da temere che altre 
insufficienze appaiano in se
guito. Un tecnico zhe ha la
vorato all'estero paragona la 
imponente struttura dr-1 nuovo 
Regio con la severità dei nuo
vi teatri tedeschi dove la sem 
plicità sfiora la povertà, con 
più cemento che velluto, ma 
dove la concezione è moder
na nella sostanza. Qui. invece, 
tra tanto spazio decorativo, si 
comincia g:à — prima anco
ra dell'apertura — a conten 
dersi lo spazio utile, a ipotiz
zare soluzioni di ripleeo. co 
me se. invece di aver edificato , 
un teatro nuovo, se ne fosse 
aggiustato e rimodernato uno 
vecchio. 

Il futuro ridimensionerà o 
aggraverà queste debolezze. 
Sarebbe tuttavia sbagliato ve
derle soltanto dal punto di vi

sta tecnico, come un'insuffi
cienza del lavoro dei costrut
tori; l'architetto Carlo Molli
no, l'ing. Marcello Zavelani 
Rossi, tristemente noto per il 
progetto della Piccola Scala. Il 
problema di fondo è tutt'altro. 
E' un problema di scelte di 
politica generale e culturale: 
che cosa si voleva fare col 
Regio, un grande teatro — 
casa della cultura per una 
città di un milione e mezzo 
di abitanti —. come chiede
vano i comunisti, o un «sa
lotto buono » per trecento-
mila torinesi « autentici » rap 
presentati da una ancor più 
esigua «buona società»? Ri
spondere a questa domanda 
significa dire se si voleva un 
teatro moderno, una copia rin 
novata di un teatro antico, o 
qualcosa a mezza via tra ru
na e l'altra soluzione, come 
ci si può aspettare da chi go
verna la città, da un quarto 
di secolo, secondo le direttive 
della FLVT. 

Rubens Tedeschi 

Da oggi ad Alba un convegno 
di studi su Beppe Fenoglio 

ALBA. 6 
Si apre domani il convegno nazionale di studi su Beppe 

Fenoglio nel decennale della morte dello scrittore. Organizzato 
dalla città di Alba, con il patrocinio della Regione, il convegno 
si propone un tentativo di mossa a punto della complessa perso
nalità di Fenoglio attraverso una fitta ?cne dì contributi critici. 

Relatori della sessione «.mica cne apre il convegno saranno 
Gian Carlo Ferretti (< Fenoglio. Johnny contro la solitudine >) e 
Kazmer Nemcnyi (che affronterà il tema «La fortuna di Beppe 
Fenoglio in Ungheria >). Seguiranno comunicazioni di Stefano 
Agosti. Marco Forti. Walter Mauro. Mario Mieeinesi, Silvio Ra
mai. Aldo Rossi. 

1 lavori della sessione filologica, nel pomeriggio di sabato. 
saranno aperti da Maria Corti e dal gruppo di ricerca pavese. 
Tema: « Per una definizione dei rapporti fra i manoscritti e 
le opere edito di Beppe Fenoglio > Seguiranno le relazioni di 
Gino Rizzi (« Contributi alla Mona degli inediti di Fenoglio >) 
e Merry Bruco (« Possibili fonti inglesi della narra'.ha di Fe
noglio >). 

Presenteranno comunicazioni Gianfranco Bettetini. Francesco 
De Nicola. Claudio Gorlier, Elvio Guagnini. Gilbcito Lonardi. 
Claudio Marabim. Nino Palumbo. In sorata, saranno proiettati dei 
documentari dedicati a Fenoglio. 

I lavori del convegno si concluderanno domenica con una ses
sione biografico-storica, e relazioni di Piero Ghiacci (« Fenoglio 
nelle langhe partigiano), di Davide Lajolo («Fenoglio uomo e 
partigiano ») e mons. Piero Rossano (« L'uomo Fenoglio »). Se
guirà una comunicazione di Ugo Cerreto. 

imperi non fondati sulla giu
stizia non sono benedetti da 
Dio. La politica emancipata 
dalla morale tradisce quelli 
stessi che la vogliono ». Ma 
Hitler avrebbe potuto dire, 
volgendo a suo favore il ge
nerico termine di « giustizia ». 
che ci sono delle circostanze 
in cui la forza della ragione 
non basta a far trionfare la 
causa giusta. Ecco perchè il 
discorso, in un momento in 
cui ognuno andava assumen
dosi le proprie responsabilità 
di fronte alla storia, apparve 
e continua ad apparire reti
cente e ambiguo. 

La verità è che si volle evi
tare di fare un discorso netto 
che avrebbe avuto ben altre 
ripercussioni sulla opinione 
pubblica mondiale (a comin
ciare da quella dei cattolici), 
lasciando prevalere invece il 
metodo della diplomazia. Ecco 
perchè, quando il 28 agosto 
1939 l'ambasciatore di Fran
cia dice in Segreteria di Sta
to che « sarebbe molto oppor
tuna una parola o un gesto 
pubblico della S. Sede in favo
re diretto della Polonia », gli 
si fa osservare che « S.S. dice 
che questo sarebbe troppo. 
Non si può dimenticare che 
nel Reich ci sono 40 milioni 
di cattolici. A che cosa sareb
bero esposti dopo un simile at
to della S. Sede! ». Il 1. set
tembre, gli ambasciatori fran
cese e inglese intervennero, 
separatamente, presso la Se
greteria di Stato per solleci
tare una aperta condanna da 
parte della S. Sede del com
portamento tedesco, ma dovet
tero prendere atto di un netto 
rifiuto. 

Di fronte a questo atteggia
mento, assume un preciso si
gnificato il verbale tedesco re
datto dopo la visita a Pio XII 
di Ribbentrop (lo cita Saul 
Friedlander in Pie XII et le 
Troisième Reich del 1964): 
« 71 Papa aprì la conversa
zione ricordando gli anni dei-
la sua attività in Germania. 
Quegli anni passati nell'orbi
ta della cultura tedesca rap
presentavano forse il periodo 
più gradevole della sua vita 
e il governo del Reich poteva 
rimatisre sicuro che egli ave
va una prpfonda affezione per 
la Germania e la manterreb
be sempre ». Lo stesso Fried
lander riferisce altri episodi 
tratti dagli archivi della Wil-
helmstrasse secondo cui per 
il Vaticano il vero pericolo era 
il comunismo. « C'è una for
te tendenza in Vaticano (l'opi
nione è del nunzio mons. Va
leri riferita da Lavai a von 
Krug, ministro tedesco presso 
il governo di Vichy il 31 lu
glio 1943) per giungere ad un 
riavvicinamento fra le poten
ze dell'Asse e gli anglo-ame
ricani, in vista di un combat
timento comune contro il bol
scevismo*. Dai volumi ora 
pubblicati risulta questa anno
tazione dì Tardini del 30 mag
gio 1943: « 1 pericoli per la ci
viltà europea e cristiana so
no due: il nazismo e il co
munismo: tutti e due materia 
listi, antireligiosi, totalitari, ti 
rannici, crudeli, militarist. , 

Insomma, la S. Sede, anche 
se preoccupata sempre più 
per l'ampliarsi della guerra 
(dall'aggressione alla Polonia 
ai fronti ovest ed est) non rav
visa l'opportunità di mutare il 
suo atteggiamento. Le solleci
tazioni di molti episcopati, di 
gruppi e personalità del mon
do cattolico giungevano nume
rose in Vaticano perchè la 
S. Sede, come governo cen
trale della Chiesa cattolica, 
rompesse gli indugi abbando
nando una posizione che, 
obiettivamente, non contribui
va certo alla lotta contro il 
nazismo e il fascismo. Pio 
Xll e il Vaticano « rifiutaro
no qualsiasi atteggiamento 
che implicasse una interfe
renza » sia negli affari inter
ni della Germania nazista che 
« nei problemi dello Stato ita
liano ». Considerando le pesan
ti interferenze nella politica 
italiana da parte dell'episco-
puto italiano e del Vaticano 
verificatesi sotto il pontificato 
pacelliano dalla Liberazione in 
poi, questo atteggiamento è 
davvero sconcertante. 

Ixi politica della S. Sede mu
ta sólo dopo che alcuni fatti ri
levanti sul piano militare (en
trata in guerra degli Stati 
Uniti, sbarco anglo-americano 
nell'Africa del Nord V8 no
vembre 1912, disfatta dell'ar
mata nell'Africa del Nord VS 
novembre 1942, disfatta della 
armata tedesca di von Pan-
lux a Stalingrado il 2 febbraio 
1943) fanno pensare che ci si 
trovi, ormai, ad una svolta 
della seconda guerra mondia
le. E' a questo punto che Pio 
Xll sì convince, sia pure con 
ritardo rispetto agli avveni
menti bellici che avevano 
sconvolto l'Europa provocando 
lutti e rovine, che il concla
mato ordine nazista va incon
tro ad una sconfitta irrepara
bile. Donde l'urgenza, come 
'vedremo in un prossimo arti
colo, di tessere nuovi rappor
ti perchè la S. Sede non ri
manga isolata di fronte ad 
una realtà politica e militare 
die va mutando. 

Àlceste Santini 

L'assemblea 

generale 

dell'Istituto 

Gramsci 
Le relazioni di Badaloni e 
Ferri - I nuovi organismi 
dirigenti - Ricordata la 
figura di Antonio Pesenti 

Si è svolta a Roma l'Assem
blea generale dei membri del
l'Istituto Gramsci. In apertu
ra dei lavori è stata ricorda
ta dal direttore dell'Istituto, 
Franco Ferri, la figura di Anto
nio Pesenti. al quale l'Istitu
to deve tanto del suo presti
gio. « Noi che sappiamo, per-
che M abbiamo vissuti, la pas
sione e l'entusiasmo che Pe
senti profuse nel lavoro svol
to per l'Istituto, che abbiamo 
appreso da lui la fiducia nella 
possibilità di fare di quello 
che era solo una piccola rac
colta dei volumi carcerari di 
Gramsci, un organismo tanto 
vivo e tanto ricco, così anima
to di giovani, cosi amato, co
sì indispensabile, sentiamo 
profondo — ha detto Ferri — 
un debito di riconoscenza e 
pungente il rammarico di non 
aver potuto, proprio ora che 
con il suo trasferimento a Ro
ma si delineava una nuova 
stagione di impegno diretto tra 
noi, far tesoro della sua de
dizione e della sua inesausta 
vitalità e volontà di lavoro. 
Questa immagine di Pesenti 
portiamo dentro di noi, con 
i sentimenti tenaci di affetto 
e dì rispetto che egli sapeva 
suscitare in quanti lo avvici
navano e ancor più in quanti, 
amici e compagni, avevano di
mestichezza dì vita e di dia
logo con lui ». 

Il Presidente dell'Istituto, 
Nicola Badaloni, ha svolto la 
relazione sui primo punto al-
l'odg motivando ampiamente 
il quadro di ricerche nelle 
quali l'Istituto è impegnato. 
« Ritengo che nell'attuale si
tuazione — ha detto Eadalo-
ni — in cui lo scontro si è 
fatto più duro ed in cui l'av
versario ha fatto chiaramen
te pesare il ricatto di una 
scelta politica ai lìmiti della 
mediazione democratica, ci 
spetti il compito di articola
re il nostro discorso cultu
rale e politico in modo da 
rendere esplicito il significato 
che noi attribuiamo alla pro
posta egemonica formulata a 
partire dalla classe operaia». 

«Come è possibile — ha 
proseguito Badaloni — che la 
nostra lunga marcia attraver
so le istituzioni serva nel con
tempo a promuovere la batta
glia antifascista e la connessa 
politica di sviluppo economi
co e sociale e ad arricchire 
la presenza dì elementi socia
listi nelle istituzioni ed il bi
sogno dì allargare e di appro-
•fondire tale presenza?'Si trat
ta dèrtemi fondamentali del
la nostra- lìnea politica che 
hanno bisogno di arricchirsi. 
usufruendo ormai di tutto il 
patrimonio teorico già accu
mulato dal marxismo e sfor
zandosi di svilupparlo ulte
riormente. Le divisioni che 
sembravano punti fermi ed 
incolmabili alcuni decenni or 
sono si presentano oggi m 
maniera nuova, tale da apri
re la possibilità di una unifi
cazione a livelli più avanzati ». 

Su questa motivazione Ba
daloni ha proposto alcuni te
mi di ricerca che investono 
la interpretazione della real
tà storica di oggi in relazione 
alle trasformazioni in atto 
della struttura capitalistica. 
Tra ì temi indicati! il fasci
smo, la DC, i mutamenti nel
la struttura di classe della so
cietà italiana. Tali proposte 
sono in sé stesse assai ambi
ziose ed esigeranno per la 
loro eventuale realizzazione 
una mobilitazione ed unifica
zione delle nostre forze an
che assai di là di quelle che 
normalmente sono collegate 
col nostro Istituto ed inoltre 
uno sforzo di trovare un ter-
ìeno comune dì discussione e 
di elaborazione tra competen 
ze diverse. Tutti obiettivi difli 
cili da realizzare e che esi?» 
no una conforme volontà poli
tica. 

Dopo Badaloni. Franco Fer 
ri ha svolto la relazione iu!-
l'attività dell'Istituto nei va 
ri settori (Biblioteca. Archivi. 
documentazione, edizioni, ri
cerche svolte, convegni) e ha 
delineato nei particolari il 
programma di lavoro nel qua 
le l'Istituto è impegnato. 

ET seguita un'ampia discus 
sione che ha arricchito il qua 
dro della relazione generale e 
il programma di attività de. 
l'Istituto. 

Si è infine proceduto al'*-
nomine degli organismi di di 
rezione dell'Istituto; formula 
to un giudizio positivo sull'ai 
tività svolta dal Comitato D. 
rettivo uscente, è stata rav
visata la opportunità, sulla ba 
se della crescita del lavoro. 
dei campi di interesse e delle 
forze impegnate nella ricerca. 
di ampliarne notevolmente il 
carattere rappresentativo e di 
procedere alla riorganizzazio
ne dei diversi settori e grup 
pi di lavoro dell'Istituto. 

Sono state confermate le de 
signazioni di Nicola Bada:oni 
come Presidente e di Franco 
Ferri come Direttore del 
rlstituto. Il nuovo Comitato 
Direttivo risulta cosi compo
sto! Alberto Asor Rosa. Nico 
la Badaloni. Mario Baratto 
Giovanni Berlinguer, Ranuc' 
ciò Bianchi Bandmelli. Giusep
pe Boffa. Lorenzo Calabi. Et
tore Casari. Paolo Chiarini. 
Umberto Cenoni, Cesare Co 
lombo, Giulio Cortinl. Fran 
co De Felice, Biagio De Gio 
vanni. Franco Ferri, Filippo 
Frassati, Valentino Gerratana 
Franco Graziosi. Luciano 
Gruppi, Adriano Guerra Lu 
ciò Lombardo Radice. Osare 
Luporini. Gastone Manacorda 
Mario Alighiero Manacorda 
Vitilio Masiello. Raffaello M: 
siti, Giorgio Mori, Giorgio Na 
politano. Leonardo Paggi, Er 
nesto Ragionieri. Carlo Salina 
ri, Aldo Schiavone. Adriano 
Seron!, Eugenio Sonnlno. Pao 
lo Spriano, Giuseppe Vacca, 
Lucio Villari, Rosario VII lari, 
Vincenzo Vitello. 
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